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7. Colloqui fra cauolici e proteshmti 

Per esaurire il Lerna propostoci come oggetto di questo shrdio, 
dovrenuno dar ora uno sgua.rclo alla posizione adottala da 1rnrle catto-
lica imi vari contatti con i teologi protestanti, massime ne:i Colloqui 
di Hatishona; quest'argomento lo riserviamo però ad occasione migliore, 
sia perchè troppo amp'iol per lo' spazio scarso di cui, disponiamo, sia 
pe.rchè forma un tutto che può essere ~raltato separatamente al modo 
stesso che, n,c,lle1 pagine precedenti, abbiamo presentato l'inf'crvenlo' delle 
Università Cattoliche. ' 

Conclusione 

Le Facoltà teologiche di Parigi e di Lovanio, nel problema della 
certezza della grazia, hanno poslo i precedenti della decisione presa nel 
Concili,o di Tronto e le loro Censure e i loro Articoli furono una buona 
hase per le formule tr,ide11tine. I oonciliari furono a conoscenza della 
produzione pa,rigina e lovaniese e, per quanto riguarda la Censura di 
Parigi del 1521, subirono il posit,ivo influsso dello spirito che l'animava. 
Questo spirito è esclusiivamenk antilulerano. Lo spirito degli aHri docu-
menti di entrambe le Facoltà qui citati, che di fatto ha come bersaglio 
diretto i protestanti, non si può dìmost,rare che prenda di mira anche altri 
obbiettivi e in particolare l'opinione dei conciliari difensori della tesi 
prù certiludz'ne, e tutto induce a credere prudentemente che ques[j scritti 
ahhiano un significato equivalente a quello dell'accennata Censura 
parigina. 

.fosus 0LAZARAN s. I. 
Facullad Tcologiica dc Oììa (Durgos, Espafìa) 



Le congiure de g 1 i in1periali 
per occupare Bologna al te1npo del Concilio 

Alila sccJta di D. Ferrant,c Gonzaga ne,l 1511(:i come governatore d:i 
Milano non dovette essere estranea in Carlo V e nel suo primo ministro 
Granvela, scontento di non aver ricevuto la desiderata ricompensa da 
Paiolo III, I.a co111roscenzai deUa vcochia, in;imicizia esiste,nte tra i Go,nzaga 
e i Farncse. 

Appena Paolo III ,'>alì al pontificato, il card. Ercole Gonzaga, che 
ad istanza del fratello Ferrante era di recente passato dal partito fran-
cese a quello imperiale spiegando subito un ardente zelo da neofito, si 
trovò vivamente contrariato negli intcr1essi di famiglia dal nuovo eletto, 
col quale fino allora erano intercorsi rapporti normali 1). Il pontefice, 
che pure si dimostrò subito molto deferente verso il prelato mantovano 
invitandolo anche alla propria mensa, finì col sciogliere la vertenza 
della ricca badia di Luccdio nel Monferrato tra il card. Medici ed il 
Gonzaga a favore del proprio nipote Alessandro, metlcndonelo in po,s-
scsso con ln·cvc della fine del 1536 ed iniziando una causa per sostenere 
il suo bt10t1~ diritt()i a disporne, p:er •cui il Gonzag'ai, pe"-· uron stare in giu-
dizio pe,r,sonahnent1e, credè berne rinunciare aUa badia a favor:e1 deJ: cap-
pellano della marchesa di Mantova. Altro motivo grave di dissidio fu la 
questione p'.eil pos,sesso di Camerinot, e,<;sendo Guidobaldo della Rovene, 
contro il quale energicamente agiva il papa, nipote dei tre fratelli Gon-
zaga. S'aggiun1ga l'incarcerazione dia parte del papa dei! :ribaldo card. Ac-
colti grande amico e protetto del Gonzaga. Anche l'esito negativo delle 
lratlative tra il duca di Mantova cd il pontefice per la scelta di quella città 
come sede del concilio, per cui corsero nei circoli politici giudizi sfavo-
revoli sulla condotta di quel principe, non giovò al prestigio della casa 
Gonzaga, creando forti risentimenti in essa 2

). 

Contra,riato così vivamente, nonostante il pieno favore impe.rble, 
il prelato ambizioso ed altero g'iud:icò l'aria dell'eterna città ormai per 
lui irrespirabile; per cui scriveva al fratello duca il 17 febbraio 1537: 
<< per tante ragioni questa stanza non è per me adesso >> "). (iià dc:! resto 
da Roma avevano cercalo miglior aria altrove i suoi amici Valdés e il 
Carne:secchi "). S'allontanava allo1ra sdegnoisament,e da Homa, alla fine di 

t) G. Dmn, L'origine dell'inveterata inùni-
cizia tra i Gonza.aa e i Fawnese, in « Aurea Par-
ma » 1944, fase. I. 

2) A. CASAnm, 1'1'llllative pe1• l'apert11ra del 
concilio a ltfanlov<L, in rivista << 11 Concilio di 
Trento », 1943, fa,sc. I, p. 24 e 2·5. 

:1) Arch. Gonzaga di '.\'f:trnlovnJ ca,rt. E., Cor-
rispondenza dl'l card. Ercole, nJla data. 

l) J. MoNTEsrnos, Cartas ined. de J11an de 
Valdés al card. Gonzaa11, Madrid, 1931, p, IX. 
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aprHe, non ritornandovi ,se non alla morte1 di Paolo III, e non assistette 
neppure alla prima sessione del concilio, divenendo in stretta solida-
1<iclà col ,fi,a,~ello D. FeJrrlante capo e i)l·otiettor,e di tutti) i nemici deli 
Farnesc, i quali lo ripagarono di cgua.J odio. Pin dall'inizio del 1536 
Paolo III, che sagace ·cd avveduto aveva g•ià scorto in lui un malevolo 
informatore' della code imperiale, giunse a trallar1e il ]>relato mm1tovano 
di « ribaldo)) "). 

Seguirono i duci fratelli, come chiaramente appaTc dai loro1 ,car-
teggi, oon mal celata invidia il DC])otismo di Paolo, III, l'aff'E:rmarsi sulla 
scena politica di Pier Luigi, il parentado con l'imperatore e giunse al 
colmo la loro ira per la areazione del nuovo ducato farncsiano posto ai 
confini del loro stato avito 'C' del piccolo ducato di Guastalla, acquisto 
recente (1539) di D. Ferrante. La forte personalità del nuovo duca veniva 
a turbare la quiete e l'annhizione dei Gonzaga tendenti, non mf,no di lui, 
ad espandere i loro dominì, mentre la rivalità e l'odio d.cllc due famiglie 
principesche facevano il buon giuoco della Spagna, che, dalla disunione 
loro, vedeva tenuto lonta,no il pericolo sempre temuto ])Cr la sicurezza 
della Lombardia. 

Anche D. Ferrante, per con lo suo, aveva urlalo i Farnese, impe-
dendo loro 1' acquisto che pretendevano del priorato di Barletta in 
persona di Orazio nipote del papa, assicurandolo con la protezione di 
Carlo V al figlio Gianvincenzo cd ora covava il disegno di acquistare 
il marchesa lo di Soragna posto nel cuore dr gli stati di Pier Luigi 0). 

Non avendo Carlo V alcuna intenzione di riconoscere il nuovo 
ducato, anzi avendo già dichiarato al Musi, agente del Gonzaga, che alla 
morte del papa voleva ricuperare Panna e Piacenza e volendo pure ad 
ogni ,costo piegare nelle dibattute questioni ecclesiastiche la forte vo-
lontà di Paolo III, chi meglio di D. Ferrante, che io un ventennio di 
fedele servizio aveva pure dato prova di non comuni capacità, poteva 
farsi abile strumento della sua politica antifarnesiana? Nè s'ingannò 
nella scelta il monarca; ne gioirono i Gonzaga, che avevano l'oc,casione 
di saziare la ,decennal1e: sete di vcndertta e di sfruttare a loro vantaggio 
la difficile situazione politica. 

Non si deve credere che D. Ferrante fosse, pur nèlla sua fedeltà, 
strumento cieco nelle mani dell' 'imperatore, chè anzi sapeva abilmente 
escog:ilarc piani propri, JSuggerire espedienti, prendersi iniziative, insi-
stere abilmente per indurre l' imperatore ad accettare i suoi consigli 
e per trascinarlo all'azione hellica in Italia 7). 

Sappiamo con quanta fine astuzia seppe a poco a poco trascinare 
l'imperatore ad assentire alla tragedia di Piacenza e quanta insistenza 
usò poi per provocar l'ordine di occupare anche Parma, da ogni lato da 
lui insidiata, anche pdma della morte di Paolo III. 

5) PAsTon., V, 201; A. SEnnE, Un registro di 
lcllere del card. Go1zz.aya, in << 1\Hscellanc,a di 
storia il.», },VI, ,La sc.·ic, 1!)13, pc,· la !Citi. a 
Cn landra del 212 gl'11111. J n:iG. 

o) I. AFFÙ, Vila di Pier I~uiui Parnese, :rtH1a-
no, 11821, p. 107. · 

7) Scrive il 5 settembre 1548 a Carlo V con-

sig1inndo1o a cogliere l'occasione propizia per 
nissa1irc Jn- Francia in Pic1nonte ed osserva: 
« tuttochè io n1i duhHi che peir presentarsi spes-
f.O occasione a V. ~f. cli rottura et di guerra 
io possa c'sscr ,s:Umato humno che volentieri nun 
vede V, M. in pace». (Carte Gonzaga, Arch. di 
Sfato di Parma, alla data). 
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Poichè aveva giurat,o di procurare con ogni sforzo « la conscr-
vatione e1til'aug1ne:nto d1e1ll:o Stato di S. M,1 >>, concepì un piano di ann1es-
sioni al dominio spagnolo in Italia, dichiarando esser ciò necessario per 
la difes•a del m 1e,d:esimo: (< ... pcrchè io -- smive all'imperatore ho 
una certa inia e,t fotrs,e) pc)r avvcn1tura non; vana ,opinione chei per, dovc:;r:e 
oons01w1acrc quelli starli che1 l'huomo possi1eide, sia taJ'hora necessario 
acqui1starne de gli ailtri, acciocchè l'unlo siar antemura1e dell'altro e:t 
que,st,a opinione milita 1nassimamenteì 1110 lo ha vere da oon.servare questo 
Stato di MHano, il qualle; è :il so.Io infra tanti et tutti ~1imici della gran-
dezz,a di S.1 M., la qua,Ie;per mezzo ,di questo si ve,ggon;o vicrina, voglio 
pur pe1r mia giustificaziione 1e/L non prer altro dirle che non ad fine ch,e 
di oonserv,arlo a Lei mi sono affa1licato in' proporle quelle cos,e che 
fin ad hora le, ho, proposl1e, >> 8

). 

A questo fin;e1 ,egli dlichiarra di av1e1r\ proposto il'occupazione di 
Piacenza, la quale « poteva mollo comodamente infestaJ'e da tutte l'horc 
turlto questo s1l1ato )), po~ fede i notii progetti su: Gc~10va, pdrchè quella è 
<< la: chiave dei regni di, S. M. ,di, Spag;11,a! e d'Italia >>, sopra, Si•eina, perchè 
<< è pl'esso agli stati della Chiesa et di Toscana, sopra la Valtellina per 
tener'ei la, porta de l' Alemagna ap:erla a l'Itali,a1 et a hi,sogni di S. M., ma 
chiusa a nemici suoi, sopra il Piemonte per lè ragioni che tutto il mondo 
sa)). In questa stessa istruzione si giustifica del progetto lìUO esposto al 
principe Filippo nella sua visila in llalia, di costituire quivi un forte 
regno per lui, il che non, piacque a Carlo, V"). 

Progettava pure di stringere in una morsa di ferro lo stato ponti-
fici-o coadiuvato d:agii altri nemici dcii Fairn:ese, da Cosi.mo, de Medici, dai 
Colonna, dagli Orsini e dal principe di Toledo, al qual fine sarebbe 
stato di sommo, giovamento strappar Bologna al pontefic;e, poichè non 
dubitava punto che lei trattaliv,c per una lega franco-papale a,vrchheiro 
portato ad una rottura, che riteneva sempre imminente. E oltre alle 
trame conlr,o singole città ordiva complotti contro i personaggi più 
autore.voli e pericolosi 10

). 

Bologna oltre la sua importanza militare e politica aveva allora 
assunto un'alta importanza di ordine religioso ~ome sede nuova del con-
cilio ivi trasferitosi da Trento; colà egli organizzò ben presto un centro 
di spionaggio, che facclva capo ad Alessandro Don1esmon:cfo., suo gover-
natore in Guastalla 11

), h1grossatosi fino a formare un centro pericoloso 
di cospirazioni antipapali pm· oplira di nobili ambiziosi, profittatori 
senza scrupoli, sotto pretesto di rivendicare l'antica libertà dèlla patria. 
II governatore di Milano con pazienza 1c pa!ssione grande1 coltivava tali 
forsidie avido di colpfre il nemico in un punto assa.i sensibile del suo 

8) Instrnclionc a voi magnifico ]\alale Musi 
1nio srgrcrtario e agente jn Corte Cesarea, s. d., 
ma del 1550 (Carte Gonwga cli l',trnrn, alla 
cla,ta). 

o) nrs:l,a co1si co1nprovata a quc~to proposi~o 
l'affc,1·.nrn,done drl GosBLLINI, Vita. di D. Fe1·. 
J'{(lldO Gontaoa, Pisa 182,1, J). 4D e r)6. 

10) c. CAPASSO, Paolo III, II, p. 700 e 701. 
JJ) nones1nonclo a D. Ferrante, 5 novc111hre 

J!"d 7 da Guns talla: « Manclo seconclo il rocordo 
di V. E. un 1nio 1ncsso a CPcn10111a, che sarit 

portatore di qnPsla per' torre il drnnro da tener 
snssicliuto l'mnico in Bologna» e il 5 dicr111hre 
dcl1o stc;,so anno jl 1:medeshno scrive'vn: « hicri 
prr via di Casal l\Iaggiorc scdssi hrevc1nrnte 
a V. E. 1sola1ncntc per h1viarlc, nna IcltPra clcl-
l'anlico di Bologna ... aspclto che ella n1i nrnncli 
il recapito del clcmaro per la spesa cli Bologna 
rtl' che di nuovo :,p A1nico n1i lrnvca 1nanclato a 
tlirc haverc grandisshno ]Jisogno ». (Cart, Gon-
zagn cit.). 
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Stato, forse pregustando la gioia di poter avere a sua discrcz'ione i grossi 
prelati del concilio con grande scorno ed umiliazione dei « papalisti )), 
com'egli diceva. 

Sui «trullati>> di D. Ferrante in Bologna ho rintracciato alcuni 
documenti, che chia,riscono questo episodio, il quale pel luogo e pel 
tempo acquista un sapore di curiosità importante,. 

Aveva appena occupato Piacenza D. Ferrante che già aveva tro-
vato a Bologna un giovane dell'antica famiglia dei Benlivoglio, che s'of- · 
friva di occupare per l' hnperatore quella città a lradimrnto. 

Scriveva a quesl,o proposito a Carlo V il suo governatore: 

« V. M. può sapere qual si.a la famiglia cle' Bcnlivoyli in lJologna, pcrchè è 
antica cl è stata padrona di quella c:illà. Or di questa fwniylia è vcm1/o un yiovane 
da mc et nii si è offerto di rivolver J]olo_qna al Papa 91wluolla io mc ne contenti e( 
il disegno suo è questo. Dice voler occupare il Palazzo dove sono lulie le artiq/ierie 
et numi/ioni de la ciflà con 500 giovani che lo seg11iranno ad ogni suo cenno e/ con 
q11esto promelfc, purehè sia soccorso infra sette od oUo yiorni, di manlcnersi nella 
città a divo/ione d'e la M. V. cl di dare /Jisogncmclo dnc e/elle porte di essa per l' in-
troduzione delle genti. Io 11011 so se V. M. si conlcnlerà che questo .si; ,arlemp1!,a, perchè 
non vorrà ne' prcsen/.i tempi impedirsi più che di .già si sia impedita. So l>cnc che. 
1 futuri potr-e/J/Jono correre cli maniera ,che a V M. stesse bene di consenlirlo et di· 
f orlo, non di meno ho dello al giouane che io ne scriverci a V. M. ci che trailanlo 
che venia la risposla manlenesse la pratica più uiva e1l calda che potesse. Così ne do 
auv'iso a V. M., la r111ale si de9nerà farmi s11/Jilo risponcBere, che in oqni coso 
non melie conio a V. l\il. di troncare della pratica, anzi deve per oqni modo et via 
espediente mantenerla in piede et tenerla, come s,i diice, in manica et d'' riserbo per 
servirsene a Lempo ci a tempo sarà sempre dt ,francarla ,senz'alcun suo prevudicio 12), 

Contrariamente al desiderio esplicito del suo governator1e· Carlo V 
con dispaocio del 2'2 novembre ,ordinava di t,roncare la pratica di Bolo-
gna, al quale il Gonzaga rispondeva ai primi di dicembre di esser pronto 
ad ubbidire .. « La pìralica di Bologna 1si troncherà subito sì •come V. M. 
comanda, pigliando per no,rma ne le wltre che .si potessero offrire ciò che 
cgiella mi fa scrive1re in questa>> 13

) • 

. Ma il gove,rnatore era troppo invasalo dei suoi progetti Singgeriti 
più dalla' passione· poli Lica ohe dalla reale situazione, pe1r cui non inter-
ruppe le file del complollo bolognese, parte importante del suo piano 
offensivo contro il papa, anzi ne imbastiva uno per occupare anche 
Savigliano a tradimento. A qucisto p'l·oposito, nonostante. il precedente 
oonsiglio impetriale, osava scrivere: « P.e1rtanto henchè V., M. in materia 
di trattati mi hahhi altre vollie commesso quello che mi 'resta mollo bene 
impresso, ne la mente et de, lo cffeHo di essi sia' sempre espediente dubi-
tare più che sperare, non di 1neno oorrendo il mondo., come corre, con-
fuso, vedendosi franzesi si hanno mal animo contro di lei et potendosi 
di questo trattato [di Savigliano] sperare piuttosto che temere ho voluto 
avvisarne la M. V. et ,supplicarla, come faccio, che s:i degni farmi scri-
vere se le piace che si 111antenghi et se ne usi et in qual tempo et occa-
sione oppure si facci il contrario >> 11

). 

12) Cart. Go1rnaga cit., D. Ferrante a Carlo 1 4) Il mcd. al mcd., 28 dicembre 1547; 
V, 2G ottobre 1547. 1hid. 

13) Il mcd. al mcd., s. d., ma dc,i primi di 
diccmhrc, ivi. 
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Se ben si considera, anche in queste circostanze egli adotta il 
sistema usato neJla cosph:azionc ordita contro Pier Luigi, per indurre 
l'imperatore ad entrare a poco :a poco nel suo ordine di idee. Nella me-
desima lelteira infatti comunica al sovrano che anche il duca dr Firenze, 
a cui ha scritto secondo l'ordine ricevuto, è ,di parere « che la prevcntione 
sia non solamente importante, ma necessaria et doversi piuttosto offen-
dere il Papa che aspettare che egli offenda a V. M., se ,si velhà che le 
sue pratiche presenti di offcnsiione tcndino a questo fine)), Il governa-
tore aveva in parri tempo soHecilato il duca Cosimo a fomentare la pra-
tica di Rodolfo Baglioni contro Perngia rn). B Medici era di parere che 
la condotta dell'imperatore era dipendente dalla risposta che darehbc 
il papa CÌ'rca il 001~cilio e quanto al Baglioni soggiungeva: « Massima-
me1n1te1 che dc}, st1ar1c, a ordine; il signor Hidolfo Bagl:ione. p,Elr l'dl'elto, che 
la mi scrive assai sta, mentre non si vuol venire a dimost.rationi che 
possino generare 1sospctto, come saria nell'accrescere numero di cavalli 
o dare intrattenimento più de1Il'ordhrnrio a diei suoi se1guaci '"). 

Intanto l'orizzonte po.litico ,s'oscurava s,cmpre più e Carlo V, di•-
sposito a far capitolare il suo fiero avversario con ogni mezzo, ritornava 
sulla pratica di Bologna chiodendonei conto al suoi gove:rnalorc, il quale, 
compiaocnte della propria preveggenza, ,rii,spondeva: « ... Circa la pratica 
di Bologna dirò il vero a V. M. Nonostante che ella mc ne facesse scri-
vere quello che io molto bene intesi, acciò che io la tagliass.i, pure non la 
tagliai et ool silentio soilo et col non dir nulla l'ho mantdnuta sana cons1i-
cforando ,quell'appunto che poi mc ne fa scrivere la M. V. che la possa 
eiS,serc di mo,ltoi seirvigio in caso che! il papa non tratti con le(i ,come si 
con viene. tanto più che fu da me guidata di sorte che quando hene si 

fusse scoperta et la piralica et tutto quelll,o• che, ,com me· n'era stato, ragjio-
nato non si avrebbe potuto dare calunnie a V. M. per haverle :io dato 
orecchio. I-fora io la mant1crrò pH1 viva et pit1 ben disposta che mi sarà 
poss:ihile, poiahè V. M. me lo comand)a )> 17

)., 

D. Ferrante intercettava a Caslclguclfo nel Parmense un corri.ere 
francese!, che portava una lettera deil suo re, la quah01 decifrala mostrava 
« gili stretti maneggi )) tra la Francia: ed i,1/ papa, All'impe1rato1l'e, !che rac-
comandava la massima segretezza intorno al fatto e alla cospirazione 
bologncs,e, il, governatore dava k maggiori ass.icurazioni che p,oteva dor-
mire su ciò i suoi ,sonni tranquilli '"). 

Ma la cospirazione era ben presto venuta a conoscenza del gover-
no pontificio, come ci .informa il dia,riisla Massarelli, il quale in gennaio 

t5) l'ASTOH, V, 597, Hodolfo naglioni e!'<I 
invirtato dal card. Farncsc a recarsi a noma 
per « acco1nodar le cose ,sue >>, significandogli 
1~hc ne.I papa aveva notato « 1niglior cl isposi-
zionc i> VC'[l'So di lui (Cart. Farncsiano di Par-
ma; il card, Farncse a Il, Buglione, 10 feb-
braio 15•18), 

10) Il Duca Cosimo a D, Ferrante, 20 di-
ccmJirc, 1516 (Cart. Gonz. cit,). 

17) D. Fcrranfo a Carlo V, Milano, 18 gen-
naio 1.fi•JS (ihicl,), 

18) « Quanto al dispaccio intercetto et a 
la pratica di Bologna ho veduto ciò che V, 

.1\L 1n:i fa scrivcrr et ricorclnre et VCJra1ncntc con 
molto prudcntia c,t molto iuditio. )Ifa quella 
si 1'c11<la certa che nè 'la persona inlercdta si 
potrà ~Hl.pere in alcun ,1nodo in questi tcinpi 
con 1t,anta S<•,grcitezza 1c a cost buon recapito si 
tiene, nè Irv pratica di Bologna, nù le altre cose 
che n1i si afferiranno e nello stato deila Chiesa 
od altri si guide.ranno di nu1.nicra che nè in 
n10r,te. di questo papa, 1nè in vita sua prinrn, 
ne pot.1'à succcd0rc nè traccia, :nè clanno alcuno 
a. V. M\. Et di ci() si ripofii. V. i]\f, sopr,n di 111c 
et dornrn sonno quietto >>. (D. FcPrantc a Carlo 
V, 18 febbraio 164·8, ihid.) 
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ebbe un'udienza ,col legalo bolognese Morone per traltare << delle sedi-
zioni JJ 1S:copertc in rcillà, acocnnando in parlicolare alle mene di Guido 
Bcnlivoglio ,e/ suori complici "'). 

Il card. Farnese allnra inviava a Bologna cmne uomo d'armi 1nons. 
di Ragusa e faceva stipendiare una guardia di 500 uomini peir sicurezza 
della cillà ' 0

). I Benlivoglio da Ferrara erano esulali e furon presi come 
complici i nobili bolognesi Franciesiao Ranuzzi e Vincenzo Bovio, << peir 
venir poi alla verità della pratica JJ 21

). Pare che dei complioi della con-
giura si faceisse una larga retata; il duca Cosimo dc Medici s'inlercssò 
presso il card. del Monte a fovmic di alcuni dei Bovi arrestati e rin una 
cifra del medcsim,o duca al suo segretario Nicolò Campana si accenna 
a fiO congiura,ti di Bologna 22

). Il ca,rd. Morone avvisava iil Fa.rnese di aver 
ricevuto << per tre continui avvi-si da Ferrara, dalla Mi,randola cl di Lom-
bardia ... cs,ser pur vero che li SS.ri Corneli,o et Guido Dentivoglio sono 
accostati con D. Ferrante JJ 2

"). 

Fu pure invilaito e traltcnuto a Boma il Co. Filippo Pepoli ''), il 
quale era sospettato di essere in rapporti pericolosi col duca di Firenze, 
di cui reira grande amico il card. legat.o Morone << impc1ria'le e figlio di 
imperiale JJ 20). 

Per grande diffidenza del Morone i cardinali francesi a Roma 
oltcunero da Paolo III il s.uo :,illontanamento dalla legazione di Bolo-
gna 20

); egli fu sostituito dal card. del Monte, il quale era in urto e in 
contestazione oo,n D. Ferrante, che gli aveva tolto, dopo l'assassinio di 
Pier Luigi, le rendite del vescovado di Pavia; Paolo III le aveva cedute 
a,l del Monte spogliandone 1'0le1lto Giangirolarno Rc))'ssL intimo de1l Gon-
zaga e parente del duca Cosimo, chiuso nel 1639 in Castel S. Angelo per 
le sue nialefatte. 

• • • 

Era appena sostituito il Moro,ne che un di lui cognato Catalano 
Ga,llarate, deilto in alcuni documenti Galera, dimoran l1e, in Bologna presso 
di lui, perchè costretto per ,debiti a lasciar Milano sua patria, avuto 
conoscenza delle trame precedenti già 1wentate, si offriva a D. FeTrante 
per strappa,re co,l ,suo appoggio la città di Bologna al governo pontificio. 
Dell'episodio ci lasciò per primo memoria il segretario Massarelli 27). 

Il G.allaralc cercò di corrompere il luogotenente dei soldati di 
lieve armatura ,di Bologna per aveulo complice nel tradimento, ma quest.i 
rif1erì la proposta fattagli al card. dcl 'Monte!. ll segretaTio del concilio 
narra che eihbe ordine di stende['1C la narrazione del fatto da parte del 
cardina~e, la quale, fu irnviata a Homa al Farnielse il :_H lugJiio 1618. II 20 
settembre giunse .a Bologna l'ainnunzio dcUa prigioni'.a in Castel Sant'An-
geJo de~ .cognato del Moro~1cì e l'o1rdàn'e di tmdurre a Roma il delatore. 

10) Co11cili11m, •ccl. Mcrkle, I, n. 7•IO e 7.U, 
so) Concili11111, ccl. nuschhcll, Epistulnc, voi. 

XI, pag. 35•4, n .. 4, e Mnssm•elli cit., p. 711. 
21) Epistulnc cit. voi. x·, P. 3'54 e 413, n. 1. 
22) Epistnlac cit., p. 806. 
2!!) Lett. del l0 fchhraio 1548 (Epistnlnc cit., 

XI, p. :!70, n. 3). 
:M) Epistulae cit., XI, 30'1. 

20) Il1nnrn, l,clfre~,; ,r;tc., II, 1,J9, il re di 
Francia nl suo an1hnsciatorc d'Urfé, 9 luglio 
1!i•l8. 

20) Massarclli, cd. cit., 26 giugno 1548, p. 775, 
27) Massnr~lli, I, pp. 783, 781, 797, 798, 

80,1, 806, 807, dal quale dipende PALLAVJCINo, 
XI, IL\ 1, Cfr. pure DB LEVA, V, 35, 
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U caird. Farnese aveva avvertilo il goverrna~ore di Homagna Oltavio F:ino, 
fin dal 19 agosto, drei sie il Gallaraite, che si presunrnva in viaggio per 
Roma in compagnia del Mor:one, avesse dercato di rito111rnrc verso la 
Lombardia lo faces1se prigionei s1enza rigna1rd0' al cardina,lc. 

Il Gaillarate aivJe1va spo1salo Mabilia sordla del Morone. Un'allra 
smeilla di qu,e1Sto Anna era sposa a Massimiliano Stampai, una terza, 
Leonora, menzionata dal Dornenkhi come dama, colla e di grande bel-
lezza, era passala in casa Botta ,c,d una quarta di nome Angela, prima 
moglie del march. Adalberto Pallavicino, isignor1e ,di I Busseto, e1ra già 
morta nel 15316, seoondo il Litta 28

). 

L'alta pairentela deU'a1rrqslaloi, la gravità del momento politico, 
l'ardenlle1 passi,onal'ità del,le parli in contesa rirchiamarnno naturalmente 
la più viva attenzione de,i circoli politici sull'avvenimento, del quale 
sulle informazioni del nolo agente mantovano IppoJit,01 Capilupo pos-
siamo seguire i partioola•ri. Questi oo,sì narra al card. Gonzaga l'arresto 
del Gal'Lair,al1e) 2

"): 

••••• << L' allro ieri a ventidue Jwrc Farnese, mandò a chiamare Jl1oronc cl giunto che 
fu in camera sua gli f ecc vedere una lettera del card. di '1\font,e,,, \il ,quale scriveva che 
il capitano Florivrmte che sla in Bologna era staio 'ire volle a parlargli et a cmrgli 
che il signor Catclan Galera cognato di Moro ne l' lwveva ricercato la/ tener mano a 
voler dar Bologna in polere dell'imperatore e/: che oltre a C'iò esso Cate!an haveva 
dello ili modo cl il concerto che s'era pensato, cli'cra che il: duca dii Fi'rcnze sotto 
colore cli far la mostra delle sue gcni'.i, concertato, con D. ,Fcn,ando;1 dovc1sse1 spingerer 
imwnzi le genti cl' D. Ferrundo clall'al/ra parie spingersi anch'esso ,innanzi cl colle 
spalle d'esso capitano inrnalronirsi de/la citlr't, fl/tcso che in rssa non sarcb/ie sia/o 
contrasto alcuno. Visto che hcb/Jc Morone la lc[lera, Farnesc gli clis:;e che S. S.lcì per 
questo, cm viso havevcn ordinato che suo cognato_ f asse preso, ma che egtrl p,er rispctlo 
di S. S. Rev.nrn non haveva 'voluto che si eseguisse ,/a commissione d,i S. S.tà per non 
f arie affronto pigliandolo pll/Jblioamen/c come si usa: ci' che sarebbe stato bene che! il 
cognato suo f asse anelalo ci S. S,,tà: a gi11si\i1(ìcarsi accennando :con altre) parole che 14n 
costituisse prigione s,enza a spellar l,a forza. 

Morone vedendo questo ci imaginandosi forse che se bene havcsso voluto salvare 
il cognato dalla prigione non Jzavverc/J/Je potuto, rispose ch'egli teneva suo cagna/o per 
/11101110 da bene et che non solo voleva che andasse a S S.tà, ma inì prigione, acciocchè 
si trovasse la veri là. El in quello instanfe di contento cli M.oronc fu chiamato suo 
cognafo, ch'era ne/l'anticamera nella quale aspettava Moronc, per accompag11'Cl/l'lo a 
casa el senza fargli mollo dt cosa alcuna gli f 11 'dcli o da li due rcv.J111i cli,c. andasse 
in compagnia cl'A.scagno da Nepi camer>ere di Farnesc a S. S.tà, pcrchè essa si voleva 
informaro di l11i di non so che cosa cl' così· se n'ull([Ò alla camera di S. {ìHi, idalla. 
q11alc non po/è havere cwcliienza et: poi /11 condo/lo in Castello cl quivi consignato 
prigione. 

In fin a qucst'Jwra non è sfato esaminato. Ilo inteso q11est'i pariicolari da Coria, 
a,l qnale esso M.oronc gli ha delM. M.orone è tulio del Sig.r :D. F:cl'J'anrlo e di V. S. 
Rev.ma et appzmlo lwucnclolo io vis,Uaio, ,i/ dì innanzi che seguisse questo,, esso s'al-
largò meco quanto dir si possa, narrandomi'. la mala sodclisf aclione clic ha di questi 
Signori cl molli particolari che ora sarebbe troppo lurigcdìstoria d,a narare cl restam-
mo in questo concerto ch'io non l'ho awlass,i a veder troppo spesso per la gran sospet_ 
tione che costoro hanno et per l'osserva/ione che hanno particolarmente ,alla 'pe1'-
sona mia, ·ma che occorrendo cosa che a lui paresse' degna d'avviso mi manderebbe 
a cllianwrc bcnchè fosse la mezzano li e, mostrando che volesse ,essere 11na anima et 
1m corpo col signor D. Ferrando et con V. S. Reu.ma. 

Per questo nostro concerto non ho volulo andare a visitarlo dopo il caso 
occorso del cognato, che so che potrei li aver fallo danno a lui cl a me se vi fossi 
amlato. · · 

28) Famiglia Pallavicino, tav. XXIII. 20) I. Capilupo a,! card, di Mantova, Roma 
17 s<llternln,., l 7 48 in Cnrt. Gonzaga di Parma. 
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Quesli sl,wuw col maggior sospcllo c!el mondo quanto le persone loro cl quce,la 
mattina 'hl d1wa Ottavio ha mandalo a donwmlare licenza al l~apa .d'andar ad ,un 
casale a spasso facendogli inle1uler,e che' andrù con buona guardia et S. S.là gliel'ha 
concessa. S,i crede cha il I'apd non a,!lldcrù f11ori ,di ,noma in modo che ·si' allonlani 
mollo cl che la causa sia i sospetL,i che ha cle/,la vita sua et clclli nipoti, che anelar 
con gran g1wrctia e spes,a et con poca non, è sicura a suo moclo. Giudico necessario 
che V. S. B.ev.ma rispom~a ,a q11el ragionamento che ,ebbe moca Farncsc e/. massima-
mente a quella parte clave S. S. B.ev.ma disse che havcrebbe havuto caro che V. S. 
Bev.ma havcsse, fallo buon ufficio col s1 gnor D. Ferrando>>. 

Jl documento riportato accenna in fhiei aUa grave preoccupazione 
dJeJ papa per la sicurcizz'a deUa propria viln, e dei nipoti per le mene 
del Gonzaga e alla disposizione in cui allora era venuto H card.· Farnese, 
consenziente il nonno, di iniziare a mezzo del card. di Mantova, lral-
tativc di pacificazi,one col governalore di Mi1la1110, di cui temeva l'odio 
eid i conseguenti maili uffki a suo danno presso l' iìnperatorc. 

Mentre va mess,o in rilievo la dichiarazione del Capilupo che il 
Moro,n\c era molto insoddiisfailt,o dei Farn'c:se e1 tutto corpo e anima co:i 
Gonz,aga, confessiono fatta già prima che scopp'Ì,a,ss•e/ lo scandalo del 
cognato 0 va ricordato, che in un altro suo dispaccio lo ste,sso agente, man-
·tnvano avviertiva chei 10ra1 « c:res1ciuto l'odi10, contro' D .. Ferra111do per ]:i 
tr.attati scope:rt~, )) "0) dai Farnese, riporti amo un altro avviso del mede-
simo agente circa l'e,smne die'l cnpi,t.ano Floravan lei posto 111 Castel S. 
An§efo: 

« IJi,cr'i [11 ,csam!iniato in castel/o, q11,c/' capitano Florav,anlc ;/,f q1.1al 'clicie che 
scndo arriviato in Bologna i'l cagna/o del ~!forane et a,l/oggiato all'hostcria dove sì fa 
la posla, egli anelò a visitarlo cl che il signor Calciano dopo alcuni ragionamenti 
cnlrò a dirgli che quando &B JJUÒ iavcro ww bl!ona f orluna: non si dcc lasciare et' che 
s' egli volesse tener mano col signor D. F,crrcmdo cl col •duca dt F,ircnze a clar loro 
nelle /llani' il JJalazz,o di Bolog1w;, che, beato lui, avrebbe appresso il •signor D. Fer-
/'•anrlo altro grado che non havea il~ Bologna cl' eh' egli non gli cli,cdc ,alcuna:. i111ten-, 
zinne di voler atlcndcre a q11csla pratica, anZ\i che gli disse mezzo sdegnalo che 
dovesse tener a men/o q11cl ch(e diceva. i' 

Interrogalo poi dal Governatore pcrchè subito non anelò a scoprire q11csl,a 
cosci al card. cli Jlllo,n,ie rispose che esso, sle!l/e iulla quella notte pensando a c111i clo--
ÌJcssc scoprirla o al legalo o al capitano suo et concluclcndo tra sè ch'era convenevole 
che la scoprisse al cap ·1ano per mostrargli questo segno di 11/Jbidicnza fu per par-
iil'si di Bologna et an,d,arc a rilrovarlo, che: 1ll quel tempo non era in Bologna,, ma 
pensando poi che la oillcì resiww senza esso et scm1e1ndonc scandalo .alcuno a lui si 
darebbe la colpa di ogni cosa: per csscrs•enc partito, deliberò scoprirla a Monte et 
così f ccc. 

1l Signor Catalano ha clcposlo che è vero che egli ha ragionalo cli simil cose, 
lllCL /Jurlando. 

Tullo questo ho inlcs01 per bonissima, fonte. Morornc mi ha detto che cgU: vede 
che iii paJJa vorria che s110 cognalo ,con[ cssassc che è vero/ cfrc D. Ferrando Jw ordito 
q11esta pazzia, se egli è tanto JJazz,o che lwbbia fallo tal' errore et che se confessasse 
q11cslo ogni cosa s/ar,ia bene e/ di più mi ha dello che da hieri in qua quelli che 
hanno ciÌra della prigione do1n~ sl1a il signor Ca/afono sanno f arc la credenza ,a oolui 
che gli porta da mangiare di ogni cosa, il qual mangiare gli è portalo di casa cli Moronc 
et ciò non possono fare ad alim fìne che per le ma che il papa habbi o mostri di havcr 
che if Moronc, o D. P,crranclo 11011 lo faccia attossicare, perchè non passai confessare 
qncl che sa. 

Florrwan/c rimase hicri sera contra la opiJ11ionc s11a in Caslello, è vero che 
non sia, r:istrel/o, ma basta che sta prigione et questo l' ha fallo ii/ Governatore: senza 
ordine del Papa, Ho inteso, clw quando gli frn dcllo1 che restava in caslcllo si smarri 
t11ilo et che il Governatore ha in[ ormationii che cosl11i è 11n furfante cl che Iw fatto 
mille lrislilie et che s' ha opri11ione che il cognato di Morone sia una bestia » 31 ). 

:in) Cajlli!npo al Cani. di Mnrntova, Homu, 3 :11) Capilupo al card. di Mantova, :l otto-
oltohrc l-548. (Ihid.). hl'c 1'518; lhid. 
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Tre giorni dopo il Capilupo aggiungeva che il Gallarate, confessò 
Ja sua colpa e ammise di esser stato 1rnrciò in relazione con D. Ferrantie: 

« Mi ha detto Morone che Farnese gli ha dello che suo Cog1wto essendo 
stato condotto alla corda senza volerla aspettare ha con[ essa lo che egli Jwvendo 
inteso li sospetti che s'ebbero in Bologna ,ai questi dì passati che (non) vi fusse lral-
fulo di darla all'Imperatore, gli uenne pens,a/o che sarebbe cosa ri11scibile cl che con 
questa inlenlione parlò a Florivcmle cl g'!i disse che gli ['arebbe hauerc miglior con-
d,Uionc che non Jwveva el che par,endoglì di lwuerse;/'o acquisfo,to con le speranze che 
qli clava che lo potesse inducere a far quel che voleva anelò a1 Manlova a pqrlare pi 
sig. D. Ferrando cf gli disse che gli dareb/Je animo di orclir0 11n lra,lfalo i1l Bologna, 
che se S. Rx. uolesse potrebbe riuscire et pigli<11'e quel l1wgo per l'impera/ore, che 
D. Ferrwulo gli disse che non dovesse conclllclcre cosa alcuna, ma inlerlenere lu 
pratica, che egli ne uoleva scriuere all'Impercilore <li che riccuula la risposta cM 
S. M.tcì l' auiscrebbe poi quel c/w uolcsse che si facesse. 

Farnesc non ha dello più oltre a Morone. ma egli è cl'opinJione che Farncse 
non gli abbiaJ dello il tulio cl sia mol/0' lrauagliulo non sapenc/0' ·in, che modo dclibe~ 
rarsi, s'ha da intercedere per l'aiuto di suo cognato, poichè ha confessalo /un/o 
auanli, oppur s'è meglio non ne parlare cl m'ha dettai ch'io ui pensi 1m piwco sopra. 
M'ha dello di più clw eg/11 disse a Far,nese che D. Ferrando aucua fallo il debito suo 
a l'isponclc!'e dii quc!la :maniera che f cce a suo cognato et Farnese ellisse ,ch'essi no11 
darebbero orecchio a sim\ile ,cosa cb egli ridendo rispose: Si disse pure che dcsLe 
orecchie a quella praUca di Gcnoua l32) c,l po~ soggiunse -f Se uenisse 11110 ad offrirvi 
i:l casfollo di M,i/ano non l'ascoltereste? Et così passorono in questi ragionamenti 
et /?arnese gli disso che sua S. S, Reu.ma, sn clou,eua almeno consolare clw era tonta 
/a buona opinione chd s'haveva cii' lei che in S. S.tà non, poleua caderei nna ,ni1i1:'ma 
sospilione ch'essa ne fusse consapcuo,/e ancora ,che ci f11ssc alcim maligno che uo/csse 
ecciLar questo sospetlo r1;1 lei, però che S. S.là nè lni non ,erano mai per crederlo, 
Appresso g•li disse. che, douess.e •pensar qllel che volcuà clu! si facesse ch'egl11 non iera 
per mancare d,i far tutta quello che egli cAiccsse a benefìlio d'i suo .cognato. 

E' opinione cli alcuni che la pal'liia del signor Giu/.io Orsino, qual va come ho 
scritto a l'impera/ore, s:i difTel'isca per ,nandcwc con la occasione di llli il processo 
che si farà o che già è fatto del signor Catalano, ma ,per me io credo et Morone è 
anco d,i questo parere che se il processo sarà, come· 'lw dello Farne-se :che non siano 
per mandarlo, pcrclzè troppo ghlslifìcato per D. Ferrando, et con qlleslo si :verrcbl1e a 
chial'il'e che se S. Ex. fu consapeuole et capo elci traila/o di Piacenza, come uogl'iono 
costoro, fu con consenl'imenlo dli S. vli., il che costoro· non hanno maii volulo mosil'CIJ e 
di credere, perchè se S. Hx. i,n questi tempi ha au11to riguardo di non ,voler aite1:;-
dere a q11esto trattalo di Bo:logna senza pal'lecipalione di S. M. e verosimile che nel 
caso cli Piacenz.a usasse il medesimo rispetto et più ancora che non s',è i{alio al prc. 
sente, non essendo allora ancora staio of[eso da costoro nel modo che è stato da 
poi li Lratfali scoperti (33) contro la persona sua (34 ). 

Il principei Gliu1,io Orsirno, ambasciatore staonl'inario, porlò all'im-
peratore il pr1oces:so d1cl Gal1a1ratc "") Il Morone in situazione, dle:liicatis-
siiina, ben oompr1e1ndendo come fos,sei facile arrivare alla supposizione 
dleHa sua oomplicilà, fu li1beraito <lal grave incubo, aillorchè apprese che 
le indag,i,Iii1 spinte/ a fondo1 in questo, seJ11so -diedero es.ito negativo""). 

Naturalmente Carlo V non dic1dc.alcun peso al proceiSso inviatogli 
e incaricò il suo ministro, Monlcsa di raccomandare al papa di proce-
dere. << con tutto rispetto )) a carico dell'accusato 37

). 

a>) Allude alla conf(iura cli Giulio Cibo 
(Nunliaturberichle, XI, 685). 

:rn) Allude al compolotto contro la persona di 
D. Ferrante :s>eoperlo nrl Piac,f''lllino, traninto, 
s<·condo la df'posizionc dei sicari arrestati, dai 
Farncse. 

:i.t) Capilupo al ca1·d. d1 ll[nntova, 6 otlohrc 
Jii-18, ihid. 

:1r,) Nllnlialllrlurirllte, x~, 723: Avviso di 
l\lontesa a Mernlo:m rie,! 6 oltohrc 1548. 

:rn) Letlr,rn di Monlcsa riel 17, ,ottohrc. Jfi.JS 
in N1tntialllrberichle, XI, 7.'JO, 

:17) Nunlialurberic/1/e, XI, 752. 



LE CONGIURE DEGLI JMPElUALI ECC. 365 

Il card. Morcme: intanto, aveva pregato l'altro suoi cognato, il conte 
Massfanilia1no Stamp1a, d'invia:rc a Boma un suo agente « a suppl,icare 
qualche mise:rioordia 1messo ,il Pa,p,a a favore <lie.Il'imputato )) 38). Fu sceito 
a tal,e, scop,oi me1sser Giovan Battista, Me1sscirotfr, che 1era da tempo, al ser-
visio di Ermete Stampa,, dleitto Mions,igno,rino, fra~c:llo di Massimiliano, il 
quailq, giunse in Holrna il 12 d''Ottohre. Quivi 'ebbe avviso da Gahrielc 
Faerno "0

), che aUoggiava alla Pace presso i,l quale era ,smontato, di 
recarsi ,a conferire ool Moi•on1ci. Qu<:'1~ti gli 1racco1nlò « la pazzia )) del Cata-
lano, il quale g"ià condotto a Tor di Nona per esse-rvi giustiziato e;ra,stalo 
l'i1c,ondotto a'l Casteil!Jo, pm~ e,s1toircergli nuove confeissioni 1nes,so a· con-
fronto cJOln sospettatil compl:id. 

Conservi amo dello sl1esso Meis15erolli una rel'azione da lui sotto-
scritta, stesa in forma di te:stimonianza nel proce1sso deH'accusato., Si 
dev,e supporr1e che, lconosduto H suo arrivo a Boma, presso il Faerno, 
fo,ssei stato trattenuto dal go1v1ernatore pe1r essere interrogalo a deporre 
ne~ p;roce,sso. l11 docume1nloi oon1tien,e particolari sull'età d,c} Catalano, 
uomo di circa 3'5 anni, suHa ,'lua professione « di anda:rei a sparavie1·i et 
vivere d1elicatamentcl )) e, perchè carico di debiti, costretto ad abhmulo-
n)at~e: Milano. Il Co, Stampa, intewrogaito il Gonzaga, aveva' avuto assicu~ 
razioni da que,sto di es,sere completamente, e1stra111eo alla cospirazione 
·e/ di non ave,re) mai 1a,vuto coHo,qu!io col Gallaralre a Mantova alla fine 
del luglio nell:a .c,i:r,cosfanza' che l'arciduca· Masshniliano si rcicò alla corto 
de1i Gonzaga. l<)cco la dep'Ois<izione illl causa dd Messerollli: 

« Alli VIII del presente (1°) l'illustre Signor Conte Maximiliano Stampa mi 
disse che havea iJ~leso per lettere rfol Rev.mo Card. ,Marane suo cognato come1 ,era 
stia/o delemzlo il Signor Calellano Gallarn!e cognato dti ,esso Cardinale, imputato di 
haver 1Jol11lo dar via il Palazzo dii Bologna et voleva ch',io andass,i, per le poste a 
Roma a vis.it,arc cle,lto s1ignor Cardinale in nome suo, et essendo vero quello cli che 
era stato imputalo N signor Catellano ,et che S. S. Rev.ma non havesse voluto- far per 
Iizi ofl'itio alcuno, ch'ti,o andassi al/i piedi -di S. S.tà a s11pplicarla di qualche mise-
ricordi,a. i · 

Partii N luned'ì, che• fu alli 8 el' giu~1 1sli irn Roma venerdì al[z1 12 et f cci intcm-
clere con una mi,a poMzza, chè così io teneva commissione, come era gionto per f,ar 
fol offiUo. Sua S.r:··a Rev.ma mi fece dire eia messer Gabriele Faerno; che alloggia a,1/a 
P,aae i,n casa di messer Anlonio Vacca, col qua/,e smontai, che dovess-i andare da S. 
S.tà. El' esposlo q1wnlo ,i,o t,eneva1 in commissfone mi clisw ch'era purtroppo vero che 
il sig. (;atelia no havoa volulo far le pazzie el mi raccontò' come• essendo: dello, signon 
Cafollano suo cognalo stato riccuulo in casa sua amoreuo/mcnte s'era messo in 
animo di niinar /liii ,o/ casa sua i111, qucslo modo. Vcdenclo che il locolenenfc• dc,lld 
guardia dei caua/U di Bologna gli f accva honorc, si arrisicò dii dirgli che 
gl,i vo/,cva far lwver mollo miglior .part1ifo cl poi, da lì a di,cci giol'llii gU replicò,: 
M,esser Fiorauanlc, state sopra cli mc, 'Ciiè mi ricordo di' voi. Rei dopo lwuerlo tastato 
così più uolle, nel lcmpo ch'csso. cardinale crw a iW:.jlano, dclito 9,ignor Cale/lana 
andò per ,/e poste a Mantova, dov'era D. Ferrando ,Gonzaga et gli comunicò quantq 
h,a1Joa in animo et hebbe per risposta che intertcnessc così la cosa che ne haveria 
dado/ •a1Jiso a; S. M.. Dello signor Calclilano rifornò a Bologna et smontò in casa 'p.d 
Sarlo, mastro delle Poste et ordinò cli.e- 11011 dovesse clir ni.entc acl alcuno che lui 
fosse 1iui et mandò per messer Fioravante cl li com1.micò i-I disegno suo, che il signor 
D. Ferrando gli Jwveria dato soccorso di genl•t a piedi et. a cavallo, che da 1'1iorenzia 

:J8) Sulla famiglia Stampa di l\Iilano vrd. 
LnTA, lav. III. 

30) Sul Faerno crrnnoncse ved. TIHAnosc1n, 
Sloria della. lellel'Cl(lll'(l il., vn,' 1409 e VA!HANI, 
(;re1nonc11sinnt 11zo111unenla, II, 611 e rccentcn1cn-

te: P. PASCIIINI, G. Fae1·no c1·e1nonesc favolista 
e critico del 500, A•lti dcli' Accadmnia degli Ar-
ca,m, x.-:u (10-29), p. 03 sgg. 
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lwucria wnilo mcdcmame11le genli. l•\iorrwa11te 11ic11sò il partito cl com1micò il tulio 
col rcu.mo di l\ionlc. Essendo il rcv.mo Moro11e a11dalo in Palazzo gli j'ccero ucdcrc 
di qzwnlo erano av ,sati; S. S. Rcv.ma rJ,isse che il signor Calci/ano era con /11i e si 
polca casligare. Così {li preso cl a lo fino conj'rontalo coi~ Fiorauanl,e co11j'cssò essa 
uero. Tullo questo mi ha dello il rev.mo Morone ... cl che poi essendo eletto si_q11or 
Catcblcmo staio condllllo a Torre cti 11Vom~ per gillstiziarlo iui, l' lwueuano riiconclulto 
in castello S. Angolo, che dI novo lwueria parlalo et poi 1,i,solu/0 mc cli quello 'lwuca 
da /are, che doucssi rilornarc il sa/Jato. Ri.\lorna,11 cl mi disse che il particol-ctrc del 
sig11or Catellano andaua al lungo, uolendolo confronlarc con chi Jwuca JJarlato• cl< 
per ai//ri rispe./6i, ch'io me ne J!Olea: riiionwre a giornale ci sarei cwdafo, con il Per-
culiio la domenica segllcn/e. 

Jl signor Co: Maximiliano e/J/Je quesfo. noua al/i 26 del passato per le Il ere del 
reu.1110 l\1orone ci le mandò, per quanto disse, al signor D. Ferrando, pregando S. 
S ria, se; costui cwcua conwnic,aio con S. S.ria .cose, ulc111w1, gli uo/esse far graiia cN1 
j'argliela sapere, JJerehè, cssc11do uero che haucsse JJCnsulo a lai cosa, 11011 voleua par-
larne, allrlimenl'i vol•eva mandare da S. S.là. 11 ,<ìig11or D. Fc/'/'anclo gli, f ecc dire 
ch'esso non ne s•apcva niente, 11è lo credeva. 

La causa dell'anelata del signor, Catcllcmo a' liologna, per quanto ho inlcso, fu 
pcrchè 11011 poteva star sopra lo stello di Milano per cle/Jili. 

Il Signor ,Co: 111.axinù,liano, si lrovrma a Cusago loco suo dislrmle eia M:ilmw 
miglia VII, quando hc/J/Je l'avviso dal sigllor Care/. Marane cl q1wnclo mcmclò a par-
/.c1rc a,[ signor V. Ferrando per il suo gcnlillwomo Il'ieronimo Mctlclla di1 q1w11lo ho 
dello 'di soprn. 

Ilo in leso più volte che l!l prof cssione del signor Cutcl/rrno crn di u111l11rc G 
sparavieri cl viver delicatamente ol che m'ai è stato in gllel'l'a, che è clii età cli anni e· rea 
:lG, lungo et magro, non so con chi pralzcava in Bologna ... Q11a11do il signor Calellano 
anelò <~ Mantova, per qllanlo mi Jw dello' 1tn cardinale, fzv af tempo in Clii' passò ;l"A,~ 
diduca a parlare al signo1• V. Ferrando. Come il signor Calellcmo sia anelalo a ·Bom11, 
o a che proposito, io no:E so, penso che andasse col carcli1wlc. Qwmdo io parl'ii eia 
.M)lano il signor D. Ferrando ;era in Milano et clovcct anclar la mallina a Pav'ia ,a 
visitar /11 figlia clef duca cli Fen·w·a, che cmcluva1 a marilol in, Francia. 

Ila est: Ioannes Daptista NJ,esserolllls. 
iH.esser Ga/Jricl Facrno è siulo con M.onsignorino Slampar mio padrone dicci 

mmi cl per qllesto smaniai in casa s11a di ordine ciel signor Conte MaximJilicmo. La 
causa perchè 11011 anelai cli ritto da,[ Carc/Jinulc f 11 1111 orcli1K del Sig11or Conte, com o 
quello che non voleva dar sospilionc contra il Carclina/,c, nè. eh' io' facessi cosa /alcun!l 
senza ordine elci cardinale. 

Idem: lounncs Baplisla Messerrol/us (11) >>. 

La sospensionci del:l'e,secuzione: de1l Gallai·al1e, della quale si fa 
.cenno nel documento 1sopra riportato, fu determinata dalla decisione Hi 
p'OII'I~e il reto in confronto con per,son,e ch'erano con lui i,n, rapporto e 
dalle raccomandazionci deil nunzio Bc1rtano, falle a nome· ddl'imperator-e, 
di l)il'OciedeT'ei oon so1nnut pil'(lHlienza, ossprvando pure il nunzio ,che il 
GaHarate « sllan:do vi.vlO farà più gioco >> '12

). 

L'impe1r1atore c/1'.a oons·ape,vole di questa congiura'! Egli aveva fiirnl-
menle ann1uito all'insistenza di D. Ferrante di teneir viva la pratica ordi-
ta de,Ua fazione\ dei Bcln:tivroglio, c,ome di1c1emmo, ma p,a,ue ignoras,se i I 
nome del ,cos,piratorci succeidulo al plripm. Infatti egli, v,cnuto ,a cono-
scenza dei1l'imprigionanl'e~rto del cognato del (2ard., Morone, moslrav.:1 
di ignorarrne H nome e ne chiedeva 1conto1 al governatore di Milano, il 
quale gli rispondeva: << Catatlano Galleria non è qu'Cillo d,i cui se.rissi a 
V. M. peT Bol,ogna, quel tafo è d:i ca,'ì,a Be1ntivoglio, ,che già fu padrona di 
Bologna., Il Catalano prelmesso v:ennc da me et mi offerse anch'egli un'al-
tra pratica et che gli feci la: :risposta appunto che ha confessato, perchè 

111) Arch. di Stato in Parnrn, Carteggio ,1'.!) Lettnra del nunz.io Hel'lano a Fnl'HCSt', 
Farnesinno sedto: (inlla1 ate Bruxt'1l<'s 2,1 ottobre l'[).(8 in N1uztia/lll'lJerichle, 

XI, IL ,12, P. mo. 
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non_voglio mai del tutto ributtar persona alcuna, dm pensi di sc:rvir V.M. 
JVJ:a [JICJ." di1·c1 j~1 vero i\al V. M. il .rncgolio rn~ parv•e havcr sì debile fo~1da-
mento che io non 111e1 vol,si dar avviso a V. M.1 Aiuterò dello Catalano 
insieme a Don Diego di Mie1ndoza se1condo commissione di V. 1M. Questi 
ge1ntilhuornini. 'M.oroni rest,ano grandemente obligati di dò a V. M., chie-
dendo che lei si degni aiutarli et favorirli >> 4

"). 

In un'altra sua D. Fca:rantc pregava l'imperatore di dar qualche 
ricompensa ,al Mo,ronCf, che e:ra poverro. 

Il proces,so, come pr1cvedc1va il Morone, si trascinava in lungo volen-
dosi averei in mano tutte le file deHa cospirazione. Sottoposto il Galla-
rate a tre, tratti di corda depose di avc1i fatto qual,dhe: confideJ11za intorno 
al suo progetto al segretario del cardinale e ad altre. pelr;sone,. Furono 
così inviali a H.oma da Bologna « ciclrtos hombres principales )), come 
scrive il mi,ni,sf.ro Montcs:a ''') e so1Ltoposlo a tortura il detto s,egretm,io 
confessò « ch'egli era partecipe cl consiglicro del trattato che voleva 
ordire il cognato dii Moirone >> ''")., 

Dai 1ciò si può facilmente crcideire quanto aillora scriveiva l'agenle 
mantovano a proposito del ca.rd. Morono: « Sua Signoria Rev.ma sta 
moH,o travagliata >> '10

). 

Mancano nel nostro, carteggio, ultel'iori notizie s1ul procc1sso. dopo 
le varie depo1sizioni la maggio1r ·pi·eoccupazionei dei parenti e dei mini-
stri impcI'iali errr quella di salvaJre la vita al rcm confesso. il Montcsa 
riteneva che tutto Hni,sse con la condanna del Gallarate al ,carcere 
pelrpetuo "). 

Il cam:biarnento deUa s1oena politica pe,r la morte di Paolo, III e 
l'avv1ento di Giulio IH, che subilo si 1studiò di ingraziarsi gli imperiali, 
avrà certo favorito la posizione del prigioniero. 

43) Lettera di D. Ferrante all'imperatore, 
14 novcn1hrc 1'548 (Cart. Goniaga cit.). 

•1') Avvis-o dei l\'Ionl<•sa da Homn, 21 feJ,. 
hrniu 15,t!) h1 N11nlialur!Jerichte, XI, 775, 
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1r1) Avviso del Cnpilupo nl cal'd. Gonzaga, 
2:i lllHl'ZO 151n (ihicJ.c.m). 

,rn) Avviso ,sopra cit. , 
1U) ,~'unlialur{H'ricllle, XI, 730. 



I domenicani al termine del primo 
Bologna periodo tridentino e a 

(Gennaio 154,7 - fine 154,9) 

In vista della 7.a sessione conciliare si discusse sui sacramenti 
in ge1nera~e, poi sul battesimo ,e sulla cresima. Siccome Pietro Lombardo, 
S. 'l'omaso e i loro commentatori avevano svolta ampiamente la dottri-
na dei sacramenti, si astrasse da una esposizione .sui sacramenti in gene-
rale 1), Ci si accontentò di mettère insieme canones sui sacramenti in 
generale e sul batliesimo e la cr:esima. Teologi come Carranza, Gregorio 
di S. Giacomo, Gaspare d,i Reggio, Gtrolamo ab Oleastro e, Girolamo di 
Guglielmo ---J da identificarsi con Girolamo Ianuensis - poi Padri come 
Lacavela, Bertano, Caselli, Caterina, Castagnola, Heredia, Pasquale, 
Stella, Pdargo e Romeo chiesero la, parola nelleì discussioni 2

)., Il genie .. 
ral:e degli agostiniani, Seripando, che, presso il suo grande maestl'o 
d'Ippona, non t1rovava la dottrina sui sacramenti sviluppata con quella 
pclrf'ezione che fu raggiunta! dalla Scolasticai, in questo punto si a,pp:og-
giò ,a1 S. Tomaso, 3). proposizione, p1·oposta per la condanna - anche 
del Caietano - del battesimo surrogatorio dei hamhini, che non ve.n-
gono alla luce, di,edc luogo a diverse concezioni. Il Seripando e il gene-
rale dei Domenicani Homeo si schierarono per l'opinione del Caie-
tano 1 ):, mentre il Caterino ne chiese la condanna incondizionata. Ma l'ar-
ticol10 che cont<cncrva la dottrina del Caielano venne cancellato come 
estraneo aUa mateirìa del Concilio"). A~che per la questione delle indul-
genze il Seripando studiò a fondo la relativa trattazione scritta dal 
Caielano nel 1517, senza tuttavia appJ·ovarla. Per i matrimoni il Seri-
pando fece\ ricerche in S. 'l'omaso, S. Bonaventura e il Caielano "). Con 
il Bertano, il Pelargo e il Seripando, il Massarelli preparò il decreto 
per la cresima 7

). Alla 7.a sessiione tenuta il 3 marzo 1547 nel duomo di 
Trento presiero pa'l·le i dieci Padri sunnominati e cinque teologi "). 

L'apparizione: della febbre petecchial1e (mal delle pek,cchie) offrì 
il motivo gra;dito di rimeltClre in campo la questione del traslo,co del 
Concilio "). Alle dis,c1rnsioni sull'Eucaristia, durante le quali presero la 
parola il Caselli ,ed altri, si associò la questione del trasloco. II Caselli, 

1) l'ASTOH, Gesch. d. Piipste, V S,G05, n,-
CIIAHI>, Conci/e de 1'rente, I 370, 

2) C1' V 8,18 (087 rsui sacramenti in gene-
rale, llhcnm,, J,es Dècrets 2031), 84!1 (!12!1), 851, 
873s, 961; G1' V 611, C1' V 988, 932, 934, CT I 
61'5, C1' V 988, 936s, 959s, 

a) J1mrn, Seripando I 432. 
4) JEDIN, Seripando I •l33s, MICIIEL, [,es Dé-

crels 18Hs. 

'') l\lic11m,, Les Décrels 18!) 
O) ,hmIN, Seripmzdo I 43-8-1-11. 
7) Mu:nm,, Les Décrets 1!11. J1mrn, Seripando 

I 43,1, 
s) CT V 1004-1007. 
") l'AsTon V p, 607, n,ctunn I 376, CT V 

1016. 


